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Esperti e politica

LA PAURA
DI FARE
LE SCELTE
di Ferruccio de Bortoli

unico
assembramento
che non si riesce
a disciplinare è
quello di esperti

e consulenti coinvolti
nell'emergenza
pandemica: 15 task force
per un totale di 448
persone. Per non parlare
dei comitati e dei tavoli. La
cornice normativa è

imponente: siamo già a 212
atti nazionali secondo
Openpolis. Incalcolabili i
provvedimenti regionali e
comunali La curiosità è
che la moltiplicazione e la
sovrapposizione degli
esperti avviene anche da
parte della forza politica
(Cinque Stelle) che ha fatto
della riduzione dei
parlamentari un inutile

cavallo di battaglia. La
scuola, lasciata in secondo
piano, è un esempio
significativo. Altrove riapre
per agevolare anche il
lavoro dei genitori. Da noi
no. Ma si fanno due task
force, una per la chiusura e
l'insegnamento a distanza,
una per la riapertura. Per
non parlare poi delle app,
delle applicazioni sugli

smartphone. Quella
nazionale (Immuni) dovrà
conciliarsi con le locali, per
esempio la AllertaLOM, già
scaricata in Lombardia da
oltre goo mila utenti. Sono
disorientate le persone che
hanno dimestichezza
digitale, figuriamoci le
altre, in particolare i più
anziani.

continua a pagina 32

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

19-04-2020
1+32CORRIERE DELLA SERA

L'emergenza L'agitarsi disordinato di task force,
comitati, iniziative anche lodevoli seppure sparse, cela
un timore che è persino superiore a quello del virus

GLI ESPERTI E LA POLITICA:
L4 PAURA DI FARE LE SCELTE 
di Ferruccio de Bortoli

SEGUE DALLA PRIMA

1 possesso di dati certi e con-
divisi è fondamentale per la
riuscita della fase due in un
Paese nel quale il governo
non riesce a mandare diretta-
mente una mail o un sms ai
cittadini. Se ognuno si sente
proprietario dei propri dati,
che interpreta a modo suo, è
un problema serio. I codici
Ateco delle varie filiere pro-
duttive non sono sufficienti.
per sapere chi fornisce chi e,
di conseguenza, disciplinare
le riaperture. Per fortuna c'è la
tanto temuta fatturazione
elettronica. La tracciabilità,
nel rispetto della privacy, è
anche un grande investimen-
to sulla sicurezza, sulla digita-
lizzazione, oltre che sulla sa-
lute.

Tutto questo agitarsi disor-
dinato di task force, comitati,
iniziative anche lodevoli sep-
pur sparse, cela una paura che
è persino superiore a quella
del virus. La paura di sceglie-
re, di soppesare i rischi di va-
ria natura per il bene colletti-
vo, guardando avanti e non al
giorno per giorno da parte di
chi è stato eletto o nominato
per questo. Si chiama leader-
ship. E la qualità degli statisti
che non sono prigionieri della
«veduta corta», come la chia-
mava Tommaso Padoa Schiop-
pa, difetto genetico dei gover-
ni italiani. Angela Merkel ha
spiegato in poche e semplici
parole ai suoi concittadini ri-
schi e doveri del «distanzia-
mento sociale». Quando l'au-
torità è autorevolezza.

Gli italiani sono disciplinati
e pazienti. Hanno dato prova
di straordinario senso civico.

Sono consapevoli che il suc-
cesso della fase due — da af-
frontare con tutta la graduali-
tà e la cautela necessarie —
dipenderà dall'autodiscipli-
na. Cioè dalla capacità dei sin-
goli e delle aziende di adattar-
si al meglio (e su questo ci
possiamo scommettere) a un
quadro di regole destinato a
mutare in profondità le abitu-
dini di vita e di lavoro. Se que-
sto quadro sarà incerto, oscu-
ro e contraddittorio (come la
montagna normativa) e ac-
compagnato da polemiche
strumentali e piccinerie di
parte, il messaggio che arrive-
rà alla gente sarà uno solo:
«arrangiatevi». Il che non è
diverso da quel «liberi tutti»
paventato come disastroso da
diversi scienziati. Dunque, si
tradurrà in una complicità di
fatto con il virus, che si nutre
di caos quotidiano, vanifican-
do gli sforzi collettivi.
Mentre la prima linea della

sanità combatte ogni giorno
per salvare delle vite — con
un sacrificio che peserà sulla
coscienza nazionale per anni
— i vari livelli di governo del

Paese non riescono a trovare,
almeno per ora, una sintesi
responsabile. Medici, infer-
mieri e tutta la grande mac-
china di competenze e solida-
rietà che si è messa in moto in
queste settimane sanno che
ordine delle priorità, chiarez-
za delle scelte e rispetto dei
tempi sono irrinunciabili per
salvare un malato. Vale anche
per ii Paese nel suo comples-
so. E necessario dunque —
come ha scritto il direttore del
Corriere Luciano Fontana —
un cambio di passo. Una go-
vernance dell'emergenza più
chiara che rassicuri e indirizzi
gli italiani verso l'obiettivo
della ripresa e del ritorno alla.

99
Decisioni
I vari livelli di governo
del Paese non riescono
a trovare, almeno
per ora, una sintesi
responsabile

normalità nella tutela della
salute. Senza polemiche di
parte o di campanile, senza
sfumature regionali o di par-
tito. Senza la cacofonia di se-
gnali contraddittori o minac-
ce di chiudere addirittura i
confini della propria regione
se le altre affrettassero le
aperture. Un percorso nel
quale sia chiaro chi ha la re-
sponsabilità delle decisioni.
Nomi e cognomi. Senza l'alibi
della risposta certa della
scienza che non potrà mai ve-
nire allo stato attuale. La scel-
ta sarà solo politica. Una re-
sponsabilità piena, non con-
divisa, non condizionata. E
aiuterà, lungo questa strada,
ammettere errori e sottovalu-
tazioni Ne hanno fatti tutti.
In tutti i Paesi. Sostenere che
le colpe eventuali sono solo
dei tecnici (nominati da chi?)
suona infantile e arrogante.
Non aiuta certo ad accrescere
la fiducia dei cittadini diso-
rientati. E Iascia scoperti eser-
citi stremati di combattenti in
prima linea. Nella storia ita-
liana è già successo.
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